
l’arroganza  della  ‘tribù
bianca’

padre Zanotelli e l’Africa
devastata e umiliata dalla

«tribù» bianca

di Paolo Lambruschi
il comboniano scrive la storia non ufficiale di secoli di

sfruttamento e ingiustizie ponendosi dalla parte delle vittime
per aiutarci a capire a cosa stiamo andando incontro se non

cambiamo rotta

«Questa mia generazione sarà fra quelle più maledette della
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storia umana, perché nessun’altra ha mai ha così gravemente
violentato  e  sfruttato  il  pianeta.  Chiedo  perdono  a  voi
giovani perché vi consegniamo un mondo gravemente malato e
toccherà  alla  vostra  generazione  ripensare  radicalmente
questo nostro sistema»

Padre Alex Zanotelli è stato molti anni in missione in Africa.
Dopo 12 anni di permanenza a Korogocho, uno degli slum più
duri di Nairobi, la sera prima della partenza, durante una
partecipata veglia di preghiera interreligiosa, ricevette in
dono una nuova missione: tornare a casa a convertire noi,
ovvero  la  tribù  bianca.  Nasce  qui  la  Lettera  alla  tribù
bianca (Feltrinelli, pagine 124, euro 12,00) un volume agile e
intenso che condensa le battaglie e le motivazioni spirituali
e culturali del comboniano trentino, classe 1938, sempre dalla
parte degli oppressi e degli ultimi.

Del resto per lui la collocazione naturale del missionario è
nelle  periferie.  Come  è  andata  lo  sappiamo  dalla  sua
biografia, l’incarico di partire per una missione solo in
apparenza  ‘capovolta’,  ricevuto  dal  popolo  di  una  delle
periferie  estreme  della  terra,  dai  suoi  baraccati,  dai
raccoglitori di rifiuti della discarica, dalle ragazze malate
di Aids, dai ragazzini e dalle ragazzine di strada, dalle gang
e dalle giovanissime che andavano a Nairobi lo ha preso sul
serio.

Interessante il risvolto spirituale che si cela dietro il suo
attivismo. Confessa che nelle sue battaglie lo ha sostenuto la
«spiritualità degli impoveriti». Zanotelli confessa di aver
riletto negli anni la Bibbia con altri occhi fino a scoprire
la  fede  nel  Dio  «che  sente  la  sofferenza  inflitta  agli
oppressi  e  scende  a  liberarli».  Ieri  tramite  Mosè,  oggi,
secondo  i  dettami  della  black  theology  sudafricana  e
nordamericana,  attraverso  Nelson  Mandela,  Desmond  Tutu  e
Martin Luther King.



In questi ultimi 20 anni passati in Italia Zanotelli ha scelto
di vivere negli spazi ristretti di una torre campanaria del
Rione Sanità a Napoli. Qui ha riscritto in questa “lettera” la
storia non ufficiale di secoli di sfruttamento e ingiustizie
ai danni dell’Africa ponendosi dalla parte delle vittime per
aiutarci  a  capire  a  cosa  stiamo  andando  incontro  se  non
cambiamo rotta. Secoli di suprematismo, razzismo e disprezzo
sono già racchiusi nel termine “tribù”: perché 80 milioni di
hausa nigeriani sono definiti tribù dai bianchi e 8 milioni di
svizzeri hanno la dignità di popolo?

Con le solide basi storiche tipiche dei comboniani (ha diretto
la  rivista  Nigizia)  spiega  le  attuali  disuguaglianze  che
affliggono il pianeta. La corsa all’Africa del colonialismo
inglese, francese, spagnolo e portoghese che con la schiavitù
e la razzia delle risorse hanno posto le basi dello sviluppo
capitalista  imponendo  costi  umani  altissimi  e  impoverendo
terre  ricchissime.  Non  sono  da  dimenticare  neppure  i
colonialismi “minori”‘ per durata come quello tedesco che nel
1904 commise il primo genocidio del ’900, quello degli Herero
in  Namibia  e  Botswana.  O  come  i  massacri  e  gli  orrori
imputabili  al  re  del  Belgio  Leopoldo  II  in  Congo,  sua
proprietà personale, né la durissima repressione in Libia ed
Etiopia con i masscri con il gas e le violenze sui civili
degli italiani, prima e durante il fascismo.

Non fa sconti alla Chiesa Zanotelli, non li ha mai fatti anche
se  oggi  è  in  forte  sintonia  con  la  predicazione  di  papa
Francesco che chiede all’umanità una rivoluzione culturale ed
etica.  E  l’arcivescovo  di  Napoli  Mimmo  Battaglia,  gli  ha
scritto  pochi  giorni  fa  una  intensa  missiva  che  gli  ha
consegnato e letto personalmente durante la presentazione del
volume a Napoli: «È per fedeltà a Dio e a tutti i suoi figli,
specie i più impoveriti, – scrive don Mimmo – che è cambiato
il  tuo  sguardo  e  chiedi  a  noi  di  fare  altrettanto,  di
rileggere persino le Sacre Scritture, ma pure la storia e la
geografia con altri occhi, non con quelli dei dominatori e dei



potenti ma degli ultimi e degli sfruttati».

Battaglia sottolinea che «quei 12 anni a Korogocho ti tengono
ancora  in  vita,  “in  piedi”  direbbe  Tonino  Bello,  come
artigiano  di  pace  e  giustizia».  E  da  artigiano  e  profeta
scomodo,  come  lo  chiamava  l’indimenticabile  leader  aclista
Giovanni  Bianchi,  Alex  conta  sui  giovani  di  ogni  età  per
reinventare  insieme  il  mondo  sconvolto  da  guerre  note  e
dimenticate (la terza guerra mondiale a pezzi), dai mutamenti
climatici e da povertà e disuguaglianze economiche e sociali
sempre più scandalose. Perché come diceva il vescovo anglicano
sudafricano Desmond Tutu così amato da Zanotelli: «Dio verrà
perché ha un sogno e questo si realizzerà attraverso di noi».

l’appello  dei  missionari
contro  lo  sfruttamento
dell’Africa

«fermate lo
sfruttamento
dell’Africa»

in campo le congregazioni religiose
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di Giulio Albanese

per aiutare l’Africa a ripartire
dopo il Covid, i missionari riuniti

nel network Aefjn chiedono
urgentemente una regolamentazione

che tuteli i diritti umani
«serve un monitoraggio

internazionale»

La crisi economica generata dal Covid 19 nel Continente
africano esige una decisa assunzione di responsabilità da
parte del consesso delle nazioni. A pensarla così – e non
da  oggi  –  è  Africa  Europe  Faith  and  Justice  Network
(Aefjn), un organismo internazionale composto da diverse
congregazioni religiose e missionarie attive in Africa,



che  invoca  la  regolamentazione  delle  imprese  multiPer
aiutare l’Africa a ripartire dopo il #Covid, i missionari
riuniti  nel  Africa  Europe  Faith  and  Justice  Network
chiedono  una  regolamentazione  delle  multinazionali  che
tuteli  i  diritti  umani  (ex.  contro  la  manodopera
infantile)  e  per  la  protezione  e  salvaguardia
dell’ambiente.nazionali  in  riferimento  alla  sfera  dei
diritti umani.

Si tratta di un tema scottante, particolarmente in Africa,
dove le popolazioni autoctone patiscono l’esclusione sociale
nonostante  il  continente  sia  straordinariamente  ricco  di
“commodity”  (le  materie  prime).  Stando  alle  testimonianze
raccolte  in  diversi  Paesi  africani  dal  network
congregazionale, le attività svolte negli ultimi decenni dalle
multinazionali hanno avuto un impatto particolarmente negativo
sul continente in diversi ambiti.

Anzitutto  queste  gigantesche  aziende  che  operano  nei  più
svariati settori economici sono ritenute colpevoli di trarre
vantaggio dai deboli apparati giuridici dei Paesi africani che
spesso,  anche  per  effetto  della  dilagante  corruzione,
salvaguardano gli interessi societari più che quelli della
società  civile.  Spesso  le  imprese  multinazionali,  con
l’intento  di  massimizzare  i  profitti,  si  sono  rese
responsabili  della  violazione  dei  diritti  fondamentali
dell’uomo – in particolare dei diritti dei lavoratori – e dei
principi  internazionali  in  materia  di  protezione  e
salvaguardia dell’ambiente. È bene rammentare che per arginare
questo fenomeno, a partire dagli anni Settanta, sono stati
redatti dei Codici di condotta e delle Linee guida contenenti
principi  e  regole  adottati  dai  singoli  Stati  e  dalle
organizzazioni internazionali in relazione alle attività delle
società multinazionali. Però tali normative, rientrando nella
categoria della cosiddetta “soft-law”, non hanno un carattere
vincolante.

https://twitter.com/hashtag/Covid?src=hashtag_click


E  se  da  una  parte  il  crescente  interesse  dell’opinione
pubblica per la tematica in esame ha spinto le stesse imprese
multinazionali  ad  approvare  autonomamente  dei  codici  di
condotta  per  tutelare  la  propria  immagine  sul  mercato,
dall’altra il cammino è ancora lungo. Sono infatti molte le
imprese  che  direttamente  o  indirettamente  fanno  uso  di
manodopera infantile, contravvenendo ai diritti dei lavoratori
(incluso il diritto alla libertà di associazione). Emblematica
è la condizione dei bambini impiegati ancor oggi nelle miniere
di  Kolwezi,  la  capitale  mondiale  delle  terre  rare
(indispensabili,  ad  esempio,  per  la  fabbricazione  degli
apparecchi elettronici) nel Sud della Repubblica democratica
del Congo o nelle miniere di oro nella regione orientale del
Kivu  teatro  spesso  di  tragedie  di  massa:  due  realtà  a
cui Avvenire peraltro ha già dato ampio spazio informativo. In
molte di queste realtà lavorative le condizioni igieniche e di
sicurezza  risultano  inappropriate;  vengono  usurpate
sistematicamente  parti  di  territorio  e  perpetrati  atti  di
illegittima violenza tramite l’utilizzo di agenti di sicurezza
privata, per non parlare dei danni ambientali.

In attesa di un trattato internazionale, sotto l’egida delle
Nazioni  Unite,  su  «Imprese  e  diritti  umani»  e  in
considerazione dell’adozione nel 2011 di Linee guida su questa
materia  da  parte  del  Consiglio  per  i  diritti  umani  delle
Nazioni  Unite  di  Ginevra,  la  rete  di  Aefjn  –  come  ha
giustamente rilevato il comboniano fratel Alberto Parise, vice
presidente del Comitato Esecutivo di Aefjn – è fondamentale
perché è necessario affermare una volta per tutte «l’obbligo
per le imprese di dimostrare due diligence (diligenza); il
rafforzamento  della  corporate  liability  (la  responsabilità
delle imprese); la previsione di rimedi efficaci contro le
violazioni e un’efficace accesso alla giustizia; l’obbligo in
capo agli Stati di prevedere assistenza legale reciproca; la
creazione di meccanismi di monitoraggio ed esecuzione sia a
livello nazionale che internazionale».



l’ipocrisia dell’ “aiutiamoli
a casa loro”

aiutarli a casa loro?

non c’è bisogno, basterebbe
restituire quello che noi

occidentali abbiamo rubato in
Africa

E qualcuno ha fatto anche due
conti: 70.000 miliardi (si

scrive così:
70.000.000.000.000)…!
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Aiutarli a casa loro? Il problema non è
aiutarli a casa loro. È liberare casa loro. E

restituire il maltolto. E che maltolto!
L’africa  ha  tutte  le  ricchezze  possibili:  oro,  diamanti,
petrolio e gas, metalli e minerali anche rari.  E’ (ed è
sempre stato) il continente più ricco del mondo. Eppure è alla
fame… Perché? Per lo sfruttamento di noi occidentali. Uno
sfruttamento che non immaginate neanche quanto vale.

Ma qualcuno quattro conti li ha fatti, e ci ha scritto un



libro.

«QUANTO L’EUROPA DEVE RESTITUIRE
ALL’AFRICA»

 Un libro importante (scaricabile in rete) di Paola
Caforio e Maurizio Marchi con i contributi di Jeff Hoffman

e Lucy Pole
Quanto deve restituire l’Europa all’Africa

Gli  autori  e  le  autrici,  dopo  aver  tracciato  un  quadro
aggiornato  e  particolareggiato,  da  un  punto  di  vista
economico, storico e culturale dell’Africa nel colonialismo,
nel  neo-colonialismo  e  nei  rapporti  attuali  con  l’Europa,
abbozzano una sorta di «Processo di Norimberga» dei misfatti
europei nei secoli, arrivando a “tirare le somme” di quanto
l’Europa deve restituire al continente nero. Una cifra enorme,
ma realistica, fondata e perfino prudente, quantificata in
oltre 70.000 miliardi di euro: se gli africani ottenessero
questo risarcimento (è questa la parola chiave del libro)
avrebbero diritto almeno a 70.000 euro ognuno, uomo, donna,
bambino,  vecchio.  La  vita  cambierebbe  per  tutti,  per  gli



africani ma anche per gli europei e per un mondo che ha fatto
finora dell’ingiustizia e della sopraffazione la sua linea
guida.

La tratta degli schiavi, la colonizzazione storica, lo scambio
ineguale di merci a prezzi fissati dagli europei, i genocidi
di interi popoli inermi o resistenti, fino all’emigrazione
forzata,  un  vero  espianto  degli  organismi  migliori  (più
giovani e forti) dal tessuto sociale africano: sono questi i
principali  crimini  che  vanno  risarciti  all’Africa,  un
continente ricchissimo di risorse umane e naturali che è stato
ridotto nell’estrema povertà dall’aggressione europea e dal
neoliberismo,  recentemente  dall’indebitamento  e  dalla
militarizzazione.

Un  libro  indispensabile  per  chi  vuole  reagire  all’ondata
razzista  e  xenofoba  montante  con  la  ragione  e  moltissime
ragioni.

Maurizio Marchi, nato a Rosignano nel 1948 da una famiglia di
lavoratori Solvay, ha compiuto studi di storia, filosofia,
economia all’Università di Pisa, senza poterli concludere per
ragioni familiari; ha lavorato per quasi 40 anni al ministero
dell’Economia a Livorno; ha sempre militato volontariamente a
sinistra;  ha  al  suo  attivo  oltre  15  libri  sui  temi
dell’ambiente, della salute, della pace e dei diritti umani.
Con Paola Caforio e Jeff Hoffman fa parte dell’associazione
nazionale Medicina democratica.

Paola  Caforio,  nata  a  Pisa  nel  1962;  si  è  laureata  in
Psicopedagogia all’Università di Firenze, è Counselor Olistico
e insegnante di Scuola Primaria; ha scritto una ventina di
libri di storia locale e ha gestito alcune associazioni di
volontariato nella zona di Cecina; attualmente fa parte di
Medicina Democratica, del Tavolo della Pace della Bassa Val di
Cecina ed è Presidente della Associazione Encuentrarte.

Hanno  dato  un  contributo  al  libro  anche  Jeff



Hoffman (Coordinatore del Tavolo per la Pace della  Val di
Cecina)  con  un  capitolo  dedicato  al  ruolo  non  sempre
trasparente  di  alcune  ONG;  e  Lucy  Pole  con  una  serie  di
interviste ad alcuni giovani migranti della zona di Cecina.

 

Al seguente link è disponibile il libro di Caforio, Marchi,
Hoffman, Pole

https://ilmiolibro.kataweb.it/libro/saggistica/508904/quanto-l
europa-deve-restituire-allafrica/

la  logica  del  ‘prima  i
nostri’  è  ipocrita  essendo
noi i predoni dell’Africa –
parola di vescovo
 

l’arcivescovo di Palermo:
“Siamo noi i predoni dell’Africa
che affamano milioni di poveri”

 

vibrante discorso alla città di
monsignor Corrado Lorefice 

«La logica del “prima noi” mostra
in questa Europa tutta la sua

fallacia. La Chiesa non può restare
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in silenzio»

l
’arcivescovo di Palermo, Corrado Lorefice, durante “il discorso alla

città” per la festa di Santa Rosalia

Non ostenta mezze misure, monsignor Corrado Lorefice, nel
descrivere quelli che Giovanni XXIII definiva «i segni dei
tempi». Ed è per questo che, nel suo discorso alla città di
Palermo, in occasione della processione della patrona Santa
Rosalia,afferma che «non è tempo di dormire, ma di stare
svegli!». Con l’immagine del vascello e della navigazione –
desunti  simbolicamente  dai  festeggiamenti  in  onore  della
“Santuzza” – il presule descrive la navigazione difficile di
tre «velieri»: la città di Palermo, l’Italia e



l’Europa.   

Il primo vascello, quella della città di Palermo, naviga
in un mare perennemente agitato, e prevale la paura, perché
– afferma Lorefice – «il lavoro manca, drammaticamente e, a
volte,  tragicamente;  perché  i  nostri  giovani  perdono  la
speranza e si sentono costretti a partire, privandoci della
loro  presenza,  della  loro  giovinezza  forte  e  creativa;
perché nelle nostre periferie cresce il disagio, aumentano i
poveri». Ma il vero pericolo non è la paura, sottolinea
l’arcivescovo,  bensì  «la  rabbia,  la  rassegnazione,
l’evasione».     

A venticinque anni dal suo martirio, il messaggio di don
Pino Puglisi deve risuonare a Palermo, afferma Lorefice:
«Don Pino diceva che “è tempo di rimboccarsi le maniche”, di
passare  “dalle  parole  ai  fatti”,  di  fare  una  proposta
diversa rispetto alla “cultura dell’illegalità” promossa dai
mafiosi,  di  adottare  un  nuovo  “stile  di  vita”».
L’arcivescovo, poi, ricorda il sacrificio di Libero Grassi e
di Piersanti Mattarella:

«Ad aiutarvi nella verità – precisa – non è il politico che
vi promette favori, il prete che vi raccomanda, il potente
che vi chiede in contraccambio il sacrificio della vostra
libertà,  non  è  chi  vi  dice  che  risolverà  in  modo
semplicistico e sommario i vostri problemi! Ad aiutarvi è



chiunque vi ricordi la bellezza di essere giovani, chiunque
abbia rispetto e fiducia in voi, chiunque sia disposto a
fare un passo indietro per cedervi strada, chiunque rinnovi
in voi la forza dello stare assieme».   

Al timone del” secondo vascello” c’è l’Italia, che
soffre anch’essa paure e povertà, e dove si sta diffondendo,
evidenzia  il  presule,  una  pericolosa  illusione:  «Che  la
chiusura, lo stare serrati, la contrapposizione all’altro
siano una soluzione. Ma una civiltà che si fondi sul “mors
tua, vita mea”, una civiltà in cui sia normale che qualcuno
viva perché un altro muore, è una civiltà che si avvia alla
fine. È questo che vogliamo?». Più volte il pastore di
Palermo viene interrotto da diversi applausi, persino quelli
delle autorità civili e militari presenti; nelle sue parole
c’è spazio per ricordare anche il patrono d’Italia, San
Francesco d’Assisi, e il Papa che ne porta il nome, oltre
che la sensibilità verso l’indigenza degli altri.   

Il  “terzo  vascello”,  chiarisce  ancora  Lorefice,  è
quello dell’Europa: «La nave che tutti ci comprende in virtù
di una geniale intuizione dei nostri padri. La logica del
“prima noi” mostra in questa Europa tutta la sua fallacia.



Rischiamo  fratture  insanabili  proprio  perché  ogni  Paese
europeo  comincia  a  ritenere  che  il  suo  benessere  venga
prima, senza capire che se la casa comune si distrugge tutti
resteremo all’addiaccio, privi di un tetto. È la miopia
dell’egoismo  politico,  propugnato  da  governanti  e  da
politici  europei  che  spesso  si  vantano  –  soprattutto
nell’Est – di costruire regimi privi delle garanzie e fuori
dai  confini  minimi  della  democrazia.  Di  fronte  a  tutto
questo, care sorelle e cari fratelli, la Chiesa non può
restare in silenzio, io non posso restare in silenzio».    

Monsignor Lorefice ricorda ancora la figura di Giorgio La
Pira, siciliano d’origine, il quale «faceva delle “attese
della povera gente” il suo faro e la sua guida, contro ogni
esaltazione del mercato senza regole, dell’individualismo
economico. E questa convinzione, animata in lui da una fede
profonda nell’Evangelo, se la portò dietro a Firenze, dove
fu il sindaco dei poveri, dei disoccupati, degli ultimi.
Oggi La Pira ci inviterebbe a guardare alle
tante navi che dirigono la loro prua verso
l’Europa come alle navi della speranza».   

Da qui l’affondo finale: «Tutti dobbiamo sapere
che lungo i decenni e soprattutto in questi
ultimi  trent’anni  l’Africa  –  che  è  il
continente  più  ricco  del  mondo  –  è  stata
sfruttata dall’Occidente, depredata delle sue
materie prime. Ce le siamo portate via, anzi le
multinazionali  l’hanno  fatto  per  noi,  senza
pagare  un  soldo.  E  abbiamo  tenuto  in  vita
governi fantoccio, che non fossero in grado di
difendere i diritti della gente. Le potenze
occidentali mantengono inoltre in Africa una
condizione  di  guerra  perenne  che  rende  più
facile lo sfruttamento e consente un fiorente
commercio di armi».   
«Siamo noi i predoni dell’Africa!», tuona l’arcivescovo di



Palermo, «siamo noi i ladri che, affamando e distruggendo la
vita di milioni di poveri, li costringiamo a partire per non
morire: bambini senza genitori, padri e madri senza figli.
Un esodo epocale si abbatte sull’Europa, che ha deciso di
non rilasciare più permessi per entrare regolarmente nel
nostro continente. E allora questo esercito di poveri, che
non può arrivare da noi in aereo, in nave, in treno, prova
ad arrivarci sui barconi dei trafficanti di uomini…».   

Quelli  che  vengono  chiamati  centri  di
smistamento,  di  detenzione  –  sottolinea
Lorefice – «quei centri che i nostri governi
sollecitano  e  finanziano  per  “bloccare”  il
flusso migratorio, spesso richiamano i campi di
concentramento. E se settant’anni fa si poté
invocare una mancanza di informazione, oggi no.
Non lo possiamo fare, perché ci sono le prove,
nella carne martoriata di questa gente, nei
filmati,  nei  reportage  di  giornalisti
coraggiosi (mentre giornali e telegiornali di
altra fatta parlano dei migranti sulle navi
come di un “carico” alla maniera delle merci e
delle  banane!).  Noi  sappiamo,  e  siamo
responsabili. E dobbiamo levarci!»    

«Il Vangelo non è un’utopia, ma una regola, una
forma di vita, e l’Eucaristia – come ricordava Paolo
VI contiene la forma vitae dei popoli», rimarca il
prelato.  «La  stessa  cosa  di  cui  era  convinto
Benedetto da Norcia, patrono d’Europa. Pertanto –
conclude – questo è il messaggio su cui ritornare a
scommettere:

«Non è questione di accoglienza, non si tratta
di essere buoni, ma di essere giusti. Non di
fare  opere  buone,  ma  di  rispettare  e,  se
necessario, ripensare il diritto dei popoli. È
in nome del Vangelo che ogni uomo e ogni donna



hanno diritto alla vita e alla felicità». 

 

M. NASCA

la lettera di un missionario
ai  nostri  parlamentari:  no
alla ‘missione umanitaria’ in
Niger
 

lettera aperta ai
parlamentari italiani sulla
missione militare in Niger

di Mauro Armanino*
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l’Italia prende le armiin Africa
una storia scrittasulla sabbia
lettera aperta aiparlamentari italiani

«La svolta africana. Soldati italiani in Niger non solo per
addestrare… Con 470 uomini e 150 veicoli le nostre truppe
svolgeranno anche ‘attività di sorveglianza e di controllo
del  territorio’.  All’inizio  coi  francesi,  tra  miliziani,
contrabbandieri e migranti.»

Così Gianluca Di Feo su ‘Repubblica’ del 14 dicembre del 2017.
Nel Niger, dove mi trovo da quasi sette anni, proprio oggi, il
18  dicembre  si  celebra  la  proclamazione  della  Repubblica,
avvenuta 59 anni or sono. Una Repubblica di carta e l’altra di
sabbia. Quella di carta racconta di un paese, una Repubblica,
fondata sul lavoro, nata dalle variegate resistenze al nazi-
fascismo che, proprio per questo, ha scelto di ripudiare la
guerra  come  strumento  di  offesa  alla  libertà  degli  altri
popoli  e  come  mezzo  di  risoluzione  delle  controversie
internazionali. (Art.11 della Costituzione della Repubblica).

http://contropiano.org/img/2018/01/soldati-italiani-missioni-1.jpg


Siamo diventati una Repubblica di carta straccia, perché, non
da oggi, la Costituzione è stata tradita, svilita, venduta e
buttata  al  macero  come  inutile  cimelio  ornamentale.  Una
Repubblica  che  si  appresta  a  scrivere  sulla  sabbia  di
quest’altra Repubblica, quella del Niger, che di sabbia se ne
intende. Ripudiare significa non riconoscere come proprio, il
rifiuto fermo di un legame che prima si riteneva infrangibile.
Il ripudio indica una scelta definitiva e irrevocabile, una
separazione senza condizioni. Ciò che si è ripudiata è la
guerra, che da sempre offende la libertà degli altri popoli.
E,  in  ogni  caso,  non  può  essere  presa  come  strumento  di
risoluzione di controversie.

Abbiamo comprato l’assenso della Repubblica del Niger, che
oggi, nella sabbia delle frontiere già armate, riconosce di
essere una Repubblica sovrana, da 59 anni, col diritto di
vedere rispettata la sua dignità. Abbiamo usato il denaro per
comprare il diritto a operare con militari con lo scopo di
occupare terreno, sorvegliare e se è il caso punire, secondo i
dispositivi di controllo del territorio delineati dal piano di
occupazione in corso. Geopolitiche di carta, scritte sulla
sabbia che il vento spazzerà via al tempo debito.

«Italia e Niger hanno firmato ieri a Roma un accordo di
cooperazione nell’ambito della Difesa siglato dai ministri
Roberta  Pinotti  e  Kalla  Moutari.  Ne  ha  dato  notizia  il
ministero della Difesa senza rivelare però dettagli circa i
contenuti dell’accordo che rientra nella strategia italiana
di cooperazione con i Paesi africani interessati dai flussi
di immigrati illegali diretti in Libia e poi nella Penisola.
Il Niger è infatti il “paese chiave” di questi traffici, vero
e proprio “hub” dei flussi migratori illegali diretti in
Europa dall’Africa Occidentale e sub sahariana.» (Roma 27
settembre 2017, Ministero della difesa)

I cittadini del Niger, mai consultati in queste operazioni
militari,  forse  al  momento  non  lo  diranno  ad  alta  voce,



taceranno per timore, per rispetto o per ospitalità. Non sono
contenti e non lo saranno mai. Sanno bene che le armi portano
la guerra e le guerre portano morti. Loro che di sabbia se ne
intendono lo sanno bene che alla fine a vincere sarà lei, la
sabbia. E di ciò che avremo scritto coi militari non resterà
che il vento. La sabbia della vergogna avrà coperto financo le
macerie delle italiche geopolitiche del nulla.

Chi scrive è figlio di un partigiano di quelli veri e che ha
scelto da tempo, come suo padre, di deporre le armi e di stare
con le mani nude e coi piedi nella sabbia di questo popolo.
Non dubitatene, onorevoli e procacciatori di un altro posto al
sole. Mi vedrete contro le vostre politiche di riconquista
coloniale. L’ambasciata che avete voluto non sarà la mia, gli
affari che state preparando per le ditte e per la finzione
umanitaria non mi compreranno. Siete riusciti a mettere le
vostre pedine nei centri di comando della gestione migratoria
con l’OIM, l’Organizzazione delle Migrazioni Internazionali e
in altri centri di potere umanitario globale. L’umanitario,
l’economico e il militare camminano, ormai da tempo, assieme,
da buoni farabutti.

«Niamey ha già accordi di cooperazione militare tra i quali
Francia  (ex  potenza  coloniale  presente  con  contingenti
dell’Operazione  Barkhane  anti-jihadisti),  Stati  Uniti
(nell’ambito  dell’iniziativa  anti  terrorismo  nel  Sahel),
Algeria, Canada e Germania che recentemente ha fornito decine
di  mezzi  da  trasporto  all’esercito  nigerino.  Da  anni  il
governo  di  Niamey  lamentava  l’assenza  di  cooperazione
militare con l’Italia come riportò nei dettagli nel 2014 il
reportage diAnalisi Difesa del Paese africano ‘Roccaforte
Niger’.» (Ministero della Difesa)

Non  starò  con  voi,  sappiatelo,  mi  troverete  con  l‘altra
Repubblica, quella che ha 59 anni di sabbia e di polvere
mescolata al silenzio. Vi ripudio, consapevoli commercianti di
carne migrante e di valori scritti col sangue di altri che vi



hanno preceduto. Non mi interessa né la vostra fede né la
vostra appartenenza politica, siete solamente seguaci di quel
dio che i soldi e il potere adorano e al quale sacrificano il
futuro e la storia. Non starò mai dalla vostra parte è vi
denuncerò finchè avrò voce e forza per farlo. Del resto non
sono l’unico a denunciare la deriva bellica del paese. L’amico
e compagno di viaggio Alex Zanotelli l’ha appena scritto:

«Quest’anno il governo italiano spenderà 24 miliardi di euro
in Difesa, pari a 64 milioni di euro al giorno. Per il 2018
si prevede un miliardo in più. Ma è ancora più impressionante
l’esponenziale  produzione  bellica  nostrana:  Finmeccanica
(oggi Leonardo) si piazza oggi all’ 8° posto mondiale. Lo
scorso anno abbiamo esportato per 14 miliardi di euro, il
doppio del 2015! Grazie alla vendita di 28 Euro Fighter al
Kuwait  per  otto  miliardi  di  euro,  merito  della  ministra
Pinotti, ottima piazzista d’armi. E abbiamo venduto armi a
tanti paesi in guerra, in barba alla legge 185 che ce lo
proibisce. Continuiamo a vendere bombe, prodotte dall’azienda
RMW Italia a Domusnovas (Sardegna), all’Arabia Saudita che le
usa per bombardare lo Yemen, dov’è in atto la più grave crisi
umanitaria mondiale secondo l’ONU. (Tutto questo nonostante
le  quattro  mozioni  del  Parlamento  Europeo!)  L’Italia  ha
venduto armi al Qatar e agli Emirati Arabi con cui quei paesi
armano i gruppi jihadisti in Medio Oriente e in Africa (noi
che ci gloriamo di fare la guerra al terrorismo!).»

Mi troverete invece complice dell’altra Repubblica e con le
altre Repubbliche che disprezzate perché credete si tratti di
mendicanti. Chi vi ha chiesto di intervenire non rappresenta
il popolo della Repubblica: l’avete pagato voi perché metta in
vendita la sua sovranità. Sappiatelo: non abbiamo bisogno di
voi, dei vostri soldi e dei vostri soldati. Le vostre armi,
segno inequivocabile del vostro tradimento, si rivolgeranno un
giorno contro di voi e allora sarà tardi per capire. Quel
giorno vi accorgerete che avevate scritto sulla sabbia.



P.S.:

Onorevoli  parlamentari,  eletti  per  rappresentare  la
volontà  del  popolo  sovrano  dal  quale  ricevete  la
legittimità e la rappresentazione, avete la possibilità,
forse unica di esprimere con un no, l’unica ragionevole
posizione al momento di scegliere il futuro della presenza
militare italiana nel Sahel.

Avrete  l’opportunità  e  la  responsabilità  di  scrivere
un’altra storia della nostra presenza in Africa. Non sulla
sabbia  ma  sui  volti.  Quei  volti  che  noi,  missionari,
abbiamo incontrato e raccontato per decenni. Siamo stati
gli ambasciatori più veri del nostro paese, incarnandone,
con tutti i limiti legati all’umana fragilità, i valori
più profondi di umanità e solidarietà, che si trovano,
appunto,  alla  base  della  visione  personalista  e
comunitaria  della  Costituzione  italiana.

Non tradite questi volti e non tradite questa tradizione
di solidarietà sincera e profonda che abbiamo seminato con
anni di presenza, accompagnamento e dedizione a questi
popoli che sono diventati i nostri. Non traditeli, dovrete
renderne conto di fronte alla storia, scritta da nomi di
sabbia che serbano un futuro di pace per tutti.

*Mauro  Armanino   –  Missionario  e  dottore  in  Antropologia
Culturale ed Etnologia Dalla Repubblica di sabbia, dicembre
2017. Da anni collabora con Contropiano come corrispondente
dal Niger e dall’Africa



il vero problema dell’Africa
non sono gli africani ma le
multinazionali

il problema non è aiutarli a casa
loro

è liberare casa loro

e restituire il
maltolto

ecco come le
multinazionali

sottraggono all’Africa
miliardi di dollari

http://www.padreluciano.it/il-veroproblema-dellafrica-non-sono-gli-africani-ma-le-multinazionali/
http://www.padreluciano.it/il-veroproblema-dellafrica-non-sono-gli-africani-ma-le-multinazionali/
http://www.padreluciano.it/il-veroproblema-dellafrica-non-sono-gli-africani-ma-le-multinazionali/




 

.Le multinazionali sottraggono
all’Africa miliardi di dollari

 Secondo il nuovo rapporto Oxfam rilasciato in data odierna
[2  giugno,  ndt],  intitolato:  “Africa:  l’ascesa  per
pochi”(1),  11  miliardi  di  dollari  sono  stati  sottratti
all’Africa nell’arco dell’anno 2010, grazie all’utilizzo di
uno  tra  i  tanti  trucchi  usati  dalle  multinazionali  per
ridurre le imposte. Tale cifra, è sei volte l’equivalente
dell’importo che sarebbe necessario a colmare il vuoto di
fondi  nel  sistema  sanitario  di  Sierra  Leone,  Liberia,
Guinea,  Guinea  Bissau,  tutti  Stati  in  cui  è  presente
l’ebola. Le scoperte dell’Oxfam arrivano in corrispondenza
dell’imminente  partecipazione  dei  leader  politici  ed
economici al 25° World Economic Forum Africa, che si terrà
in Sudafrica.

Il  tema  principale  dell’incontro  sarà  come  assicurare



l’ascesa  economica  dell’Africa  e  conseguire  uno  sviluppo
sostenibile.  E’  necessaria  una  riforma  del  sistema  di
tassazione  globale,  affinché  l’Africa  possa  pretendere  i
fondi  che  le  spettano  –  tra  l’altro,  è  necessaria  per
affrontare l’estrema povertà e disuguaglianza – e diviene
realmente determinante se il continente deve continuare la
sua crescita economica.

L’Oxfam ha richiesto a tutti i governi, la presenza dei capi
di  Stato  e  dei  ministri  delle  finanze  in  vista  della
Financing for Development Conference che si terrà a luglio
in  Etiopia.  La  conferenza  di  Addis  Abeba  stabilirà  le
modalità con cui il mondo finanzierà lo sviluppo per i
prossimi vent’anni; questa è un’opportunità per i governi,
affinché  inizino  a  elaborare  un  sistema  globale  di
tassazione  più  democratico  ed  equo.

Winnie  Byanyima,  direttore  esecutivo  internazionale
dell’Oxfam,  ha  dichiarato:  “L’Africa  sta  subendo
un’emorragia di miliardi di dollari, a causa dei trucchi
usati  dalle  multinazionali  per  imbrogliare  i  governi
africani, lasciandoli senza le entrate dovute, dal momento
che non pagano la loro giusta quota di tasse. Se le entrate
delle tasse fossero investite in educazione ed assistenza
sanitaria,  le  società  e  le  economie  prospererebbero
ulteriormente  in  tutto  il  continente”.

Nel 2010, l’ultimo anno di cui sono disponibili i dati, le
compagnie multinazionali hanno evitato di pagare tasse per
un ammontare di 40 miliardi di dollari statunitensi, grazie
ad una pratica chiamata trade mispricing – nella quale una
compagnia stabilisce prezzi artificiali per i beni e servizi
venduti tra le proprie sussidiarie, al fine di evitare la
tassazione. Con le corporate tax rates che hanno una media
pari al 28% in Africa, ciò equivale a 11 miliardi di dollari
statunitensi come entrate sotto forma di tasse.

Il  trade  mispricing  è  solo  uno  dei  trucchi  che  le



multinazionali usano per non pagare la loro quota giusta di
tassazioni. Secondo l’UNCTAD, i paesi in via di sviluppo
nella  loro  totalità,  perdono,  secondo  una  stima,  100
miliardi di dollari l’anno attraverso un altro set di schemi
che  permettono  di  evitare  i  pagamenti,  coinvolgendo  i

paradisi fiscali.

Le compagnie fanno una dura attività di lobbying per avere
agevolazioni fiscali come ricompensa per basare e mantenere
le loro attività nelle nazioni africane. Le agevolazioni
fiscali fornite alle sei più grandi compagnie di estrazione
mineraria in Sierra Leone, raggiungono il 59% del budget
totale della nazione o equivalgono a 8 volte il budget
sanitario statale.

Byanyima  ha  aggiunto:  “I  leader  africani  non  devono
assistere  inerti  all’approvazione  del  nuovo  sistema  di
tassazione  globale,  cosa  che  dà  alle  multinazionali  la
libertà di scansare i loro obblighi di pagamento delle tasse
in Africa. I leader politici e d’affari devono mettere da
parte la loro importanza, innanzi alle richieste, sempre più
insistenti,  di  una  riforma  del  sistema  di  tassazione
internazionale. Le nazioni africane, devono introdurre un
approccio più progressivo e democratico alla tassazione –
incluso un appello alla parola ‘fine’ per le esenzioni dalle
tasse per le compagnie straniere”.



Gli  attuali  meccanismi  internazionali  volti  a  superare
l’evasione fiscale, come il processo BEPS (Base Erosion and
Profit  Shifting),  controllato  dall’Organizzazione  per  la
Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE)(2) per il G20,
lasciano aperte enormi “vie di fuga” per le tasse, che le
multinazionali possono continuare a sfruttare in tutto il
mondo in via di sviluppo. Molte nazioni africane sono state
escluse dalle discussioni sulla riforma del BEPS e, come
risultato, non ne trarranno alcun beneficio.

 

Originale: http://fahamu.org/node/1911

1  https://www.oxfam.org/sites/www.oxfam.org/files/world_econom
ic_forum_wef.africa_rising_for_the_few.pdf
2  Organisation  for  Economic  Co-operation  and
Development (OECD) [così nominata a livello internazionale,
ndt]
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Le multinazionali sottraggono all’Africa
miliardi di dollari

 Secondo  il  nuovo  rapporto  Oxfam  rilasciato  in  data
odierna [2 giugno, ndt], intitolato: “Africa: l’ascesa per
pochi”(1), 11 miliardi di dollari sono stati sottratti
all’Africa nell’arco dell’anno 2010, grazie all’utilizzo
di uno tra i tanti trucchi usati dalle multinazionali per
ridurre le imposte. Tale cifra, è sei volte l’equivalente
dell’importo che sarebbe necessario a colmare il vuoto di
fondi  nel  sistema  sanitario  di  Sierra  Leone,  Liberia,
Guinea,  Guinea  Bissau,  tutti  Stati  in  cui  è  presente
l’ebola.

Le  scoperte  dell’Oxfam  arrivano  in  corrispondenza
dell’imminente  partecipazione  dei  leader  politici  ed
economici al 25° World Economic Forum Africa, che si terrà
in Sudafrica.

Il  tema  principale  dell’incontro  sarà  come  assicurare
l’ascesa  economica  dell’Africa  e  conseguire  uno  sviluppo
sostenibile.  E’  necessaria  una  riforma  del  sistema  di
tassazione  globale,  affinché  l’Africa  possa  pretendere  i
fondi  che  le  spettano  –  tra  l’altro,  è  necessaria  per
affrontare l’estrema povertà e disuguaglianza – e diviene
realmente determinante se il continente deve continuare la
sua crescita economica.

L’Oxfam ha richiesto a tutti i governi, la presenza dei capi
di  Stato  e  dei  ministri  delle  finanze  in  vista  della
Financing for Development Conference che si terrà a luglio



in  Etiopia.  La  conferenza  di  Addis  Abeba  stabilirà  le
modalità con cui il mondo finanzierà lo sviluppo per i
prossimi vent’anni; questa è un’opportunità per i governi,
affinché  inizino  a  elaborare  un  sistema  globale  di
tassazione  più  democratico  ed  equo.

Winnie  Byanyima,  direttore  esecutivo  internazionale
dell’Oxfam,  ha  dichiarato:  “L’Africa  sta  subendo
un’emorragia di miliardi di dollari, a causa dei trucchi
usati  dalle  multinazionali  per  imbrogliare  i  governi
africani, lasciandoli senza le entrate dovute, dal momento
che non pagano la loro giusta quota di tasse. Se le entrate
delle tasse fossero investite in educazione ed assistenza
sanitaria,  le  società  e  le  economie  prospererebbero
ulteriormente  in  tutto  il  continente”.

Nel 2010, l’ultimo anno di cui sono disponibili i dati, le
compagnie multinazionali hanno evitato di pagare tasse per
un ammontare di 40 miliardi di dollari statunitensi, grazie
ad una pratica chiamata trade mispricing – nella quale una
compagnia stabilisce prezzi artificiali per i beni e servizi
venduti tra le proprie sussidiarie, al fine di evitare la
tassazione. Con le corporate tax rates che hanno una media
pari al 28% in Africa, ciò equivale a 11 miliardi di dollari
statunitensi come entrate sotto forma di tasse.

Il  trade  mispricing  è  solo  uno  dei  trucchi  che  le
multinazionali usano per non pagare la loro quota giusta di
tassazioni. Secondo l’UNCTAD, i paesi in via di sviluppo
nella  loro  totalità,  perdono,  secondo  una  stima,  100
miliardi di dollari l’anno attraverso un altro set di schemi
che  permettono  di  evitare  i  pagamenti,  coinvolgendo  i
paradisi fiscali.

Le compagnie fanno una dura attività di lobbying per avere
agevolazioni fiscali come ricompensa per basare e mantenere
le loro attività nelle nazioni africane. Le agevolazioni
fiscali fornite alle sei più grandi compagnie di estrazione



mineraria in Sierra Leone, raggiungono il 59% del budget
totale della nazione o equivalgono a 8 volte il budget
sanitario statale.

Byanyima  ha  aggiunto:  “I  leader  africani  non  devono
assistere  inerti  all’approvazione  del  nuovo  sistema  di
tassazione  globale,  cosa  che  dà  alle  multinazionali  la
libertà di scansare i loro obblighi di pagamento delle tasse
in Africa. I leader politici e d’affari devono mettere da
parte la loro importanza, innanzi alle richieste, sempre più
insistenti,  di  una  riforma  del  sistema  di  tassazione
internazionale. Le nazioni africane, devono introdurre un
approccio più progressivo e democratico alla tassazione –
incluso un appello alla parola ‘fine’ per le esenzioni dalle
tasse per le compagnie straniere”.

Gli  attuali  meccanismi  internazionali  volti  a  superare
l’evasione fiscale, come il processo BEPS (Base Erosion and
Profit  Shifting),  controllato  dall’Organizzazione  per  la
Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE)(2) per il G20,
lasciano aperte enormi “vie di fuga” per le tasse, che le
multinazionali possono continuare a sfruttare in tutto il
mondo in via di sviluppo. Molte nazioni africane sono state
escluse dalle discussioni sulla riforma del BEPS e, come
risultato, non ne trarranno alcun beneficio.

(Traduzione di: Marco Nocera)

Originale: http://fahamu.org/node/1911
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padre  Zanotelli  richiama
l’attenzione sull’Africa

APPELLO AI GIORNALISTI/E

ROMPIAMO IL SILENZIO SULL’AFRICA

di Alex Zanotelli
Alex Zanotelli 18/07/2017

Scusatemi se mi rivolgo a voi in questa torrida estate,
ma  è  la  crescente  sofferenza  dei  più  poveri  ed
emarginati  che  mi  spinge  a  farlo.  Per  questo  come
missionario  uso  la  penna  (anch’io  appartengo  alla
vostra categoria) per far sentire il loro grido, un
grido  che  trova  sempre  meno  spazio  nei  mass-media
italiani. Trovo infatti  la maggior parte dei nostri
media, sia cartacei che televisivi, così provinciali,
così  superficiali,  così  ben  integrati  nel  mercato
globale. Sò che i mass-media , purtroppo, sono nelle
mani dei potenti gruppi economico-finanziari, per cui
ognuno di voi ha ben poche possibilità di scrivere
quello che vorrebbe. Non vi chiedo atti eroici, ma solo
di tentare di far passare ogni giorno qualche notizia
per aiutare il popolo italiano a capire i drammi che
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tanti popoli stanno vivendo.

Mi  appello  a  voi  giornalisti/e   perché  abbiate  il
coraggio di rompere l’omertà del silenzio mediatico che
grava soprattutto sull’Africa. (Sono poche purtroppo le
eccezioni in questo campo!)

E’ inaccettabile per me il silenzio sulla drammatica
situazione  nel  Sud  Sudan  (il  più  giovane  stato
dell’Africa)

Ingarbugliato in una paurosa guerra civile che ha già
causato almeno trecentomila morti e milioni di persone
in fuga.

E’ inaccettabile il silenzio sul Sudan, retto da un
regime dittatoriale in guerra contro il popolo sui
monti  del  Kordofan,  i  Nuba  ,il  popolo  martire
dell’Africa  e  contro  le  etnie  del  Darfur.

E’ inaccettabile il silenzio sulla Somalia in guerra
civile da oltre trent’anni con milioni di rifugiati
interni ed esterni.

E’ inaccettabile il silenzio sull’Eritrea, retta da
uno dei regimi più oppressivi al mondo, con centinaia
di migliaia di giovani in fuga verso l’Europa.

E’  inaccettabile  il  silenzio  sul  Centrafrica  che
continua ad essere dilaniato da una guerra civile che
non sembra finire mai.

E’ inaccettabile il silenzio sulla grave situazione
della zona saheliana dal Ciad al Mali dove i potenti
gruppi jihadisti potrebbero costituirsi in un nuovo
Califfato dell’Africa nera.

E’ inaccettabile il silenzio sulla situazione caotica



in Libia dov’è in atto uno scontro di tutti contro
tutti,  causato  da  quella  nostra  maledetta  guerra
contro Gheddafi.

E’ inaccettabile il silenzio su quanto avviene nel
cuore  dell’Africa  ,  soprattutto  in  Congo,  da  dove
arrivano i nostri minerali più preziosi.

E’  inaccettabile  il  silenzio  su  trenta  milioni  di
persone  a  rischio  fame  in  Etiopia,  Somalia  ,  Sud
Sudan, nord del Kenya e attorno al Lago Ciad, la
peggior crisi alimentare degli ultimi 50 anni secondo
l’ONU.

E’ inaccettabile il silenzio sui cambiamenti climatici
in Africa che rischia a fine secolo di avere tre
quarti del suo territorio non abitabile.

E’ inaccettabile il silenzio sulla vendita italiana di
armi pesanti e leggere a questi paesi che non fanno
che incrementare guerre sempre più feroci da cui sono
costretti a fuggire milioni di profughi. (Lo scorso
anno l’Italia ha esportato armi per un valore di 14
miliardi di euro!!)

Non conoscendo tutto questo è chiaro che il popolo
italiano non può capire perché così tanta gente stia
fuggendo dalle loro terre rischiando la propria vita
per arrivare da noi.  Questo crea la paranoia dell’
‘invasione’, furbescamente alimentata anche da partiti
xenofobi. Questo forza i governi europei a tentare di
bloccare i migranti provenienti dal continente nero con
l’  Africa  Compact  ,  contratti  fatti  con  i  governi
africani per bloccare i migranti Ma i disperati della
storia nessuno li fermerà. Questa non è una questione
emergenziale,  ma  strutturale  al  Sistema  economico-
finanziario. L’ONU si aspetta già entro il 2050 circa



cinquanta  milioni  di  profughi  climatici  solo
dall’Africa.  Ed  ora  i  nostri  politici
gridano:”Aiutamoli a casa loro”, dopo che per secoli li
abbiamo  saccheggiati  e  continuiamo  a  farlo  con  una
politica  economica  che  va  a  beneficio  delle  nostre
banche e delle nostre imprese, dall’ENI a Finmeccanica.

E così ci troviamo con un Mare Nostrum che è diventato
Cimiterium  Nostrum  dove  sono  naufragati  decine  di
migliaia di profughi e con loro sta naufragando anche
l’Europa  come patria dei diritti.

Davanti a tutto questo non possiamo rimane in silenzio.
(I nostri nipoti non diranno forse quello che noi oggi
diciamo dei nazisti?). Per questo vi prego di rompere
questo silenzio- stampa sull’Africa, forzando i vostri
media a parlarne. Per realizzare questo, non sarebbe
possibile una lettera firmata da migliaia di voi da
inviare alla Commissione di Sorveglianza della RAI e
alla grandi testate nazionali? E se fosse proprio la
Federazione  Nazionale  Stampa  Italiana  (FNSI)  a  fare
questo  gesto?  Non  potrebbe  essere  questo  un’Africa
Compact giornalistico, molto più utile al Continente
che  non  i  vari  Trattati  firmati  dai  governi  per
bloccare i migranti? Non possiamo rimanere in silenzio
davanti a un ‘altra Shoah che si sta svolgendo sotto i
nostri occhi.

Diamoci  tutti/e  da  fare  perché  si  rompa  questo
maledetto  silenzio  sull’Africa.

  Alex Zanotelli



abiamo  impoverito
sfacciatamente  l’Africa  per
secoli e ora ergiamo muri per
difenderci dal grido dei suoi
disperati

così dopo secoli di sfruttamento
l’Europa sbarra le porte all’Africa
di Antonio Maria Costa
in “La Stampa” del 24 ottobre 2016

 

Una  parola  sintetizza  la  tragedia  africana:
sfruttamento. La razzia incessante delle risorse –
umane, minerarie, agricole – inizia nel XV secolo,
quando i portoghesi mappano coste e sviluppano affari.
Poi Spagna, Inghilterra e Francia trafficano spezie e,
in maniera crescente, esseri umani. Per tre secoli gli
europei  non  penetrano  all’interno  del  continente:
contano  sugli  arabi  che  assalgono  i  villaggi  e
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organizzano interminabili carovane di prigionieri fino
al mare – trasportati a Oriente verso il Golfo e
l’Asia, e a Occidente verso le Americhe. Schiavi tre
su quattro

Da  tempo  l’Italia  sollecita  solidarietà  in  Europa  per
condividere  l’onere  dell’immigrazione.  La  richiesta,  senza
successo, è motivata da comunanza d’interessi di fronte a
violenza e povertà in Africa. In effetti, l’esodo attraverso
il Mediterraneo non è solo il risultato di miserie attuali. È
conseguenza del più grande crimine nella storia dell’umanità:
un delitto perpetrato a Londra, Parigi e Bruxelles – e che ora
continua  con  il  concorso  di  Pechino.  Un  crimine  che  ha
causato, dice l’ex capo Onu Kofi Annan, oltre 250 milioni di
morti (neri): per farsi un’idea, il doppio dei morti (bianchi)
nelle due guerre mondiali. Storia e giustizia motivano la
richiesta  italiana,  non  solo  solidarietà.  Una  parola
sintetizza  la  tragedia  africana:  sfruttamento.  La  razzia
incessante delle risorse – umane, minerarie, agricole – inizia
nel XV secolo, quando i portoghesi mappano coste e sviluppano
affari. Poi Spagna, Inghilterra e Francia trafficano spezie e,
in maniera crescente, esseri umani. Per tre secoli gli europei
non penetrano all’interno del continente: contano sugli arabi
che assalgono i villaggi e organizzano interminabili carovane
di prigionieri fino al mare – trasportati a Oriente verso il
Golfo e l’Asia, e a Occidente verso le Americhe. Schiavi tre
su quattro Nel ’600 tre africani su quattro sono intrappolati
in  una  qualche  forma  di  servitù.  Inglesi  e  francesi  si
distinguono per un lucroso commercio triangolare: trasportano
cargo umano nelle Americhe, dove usano le acque fredde del
Nord per disinfettare navi purulente di sangue e infestazioni.



 Poi caricano zucchero, cotone e
caffè che trasportano in Europa
(a  Liverpool  e  Nantes).  Quindi
riempiono le stive di manufatti,
alcol,  armi  e  polvere  da  sparo
che barattano in Africa con altre
vittime.  La  razzia  accelera

quando, come risultato della guerra di successione spagnola (i
trattati  di  Utrecht  del  1713),  Londra  ottiene  il  quasi
monopolio del traffico di schiavi attraverso l’Atlantico. Il
picco è raggiunto alla fine del ’700 per un totale di 100
milioni di vittime (stima incerta, ma realistica). All’inizio
dell’800 due mutamenti storici convergono. Dopo decenni di
lotta, il movimento antischiavista prevale: nel 1807 il Regno
Unito decreta la fine del traffico internazionale di esseri
umani; l’anno successivo aderiscono gli Usa. (Non è la fine
della schiavitù, ma la fine del trasporto nell’Atlantico). Al
contempo, e per recuperare reddito, inizia l’esplorazione del
cuore dell’Africa: David Livingstone, H. M. Stanley e più
avanti Richard Burton, mappano i fiumi del Congo, scoprono i
grandi  laghi  e  trovano  le  sorgenti  del  Nilo.  Lo  spirito
d’avventura anima gli esploratori. La ricchezza delle risorse
africane  motiva  i  loro  governi,  afflitti  da  problemi
economici:  una  lunga  depressione  in  Francia  e  Germania
(1873-96), un continuo disavanzo commerciale in Inghilterra.
L’Africa è ritenuta la soluzione della crisi, grazie alle sue
grandiose risorse: rame, diamanti, oro, stagno nel sottosuolo;
cotone, gomma, tè e cocco in superficie. L’occupazione Entrano
anche  in  gioco  interessi  individuali  –  anzi,  personali.
L’inglese  Cecil  Rhodes  chiama  Rhodesia  (oggi  Zimbabwe)  il
Paese del quale s’impossessa. Il re del Belgio Leopoldo II
dichiara il Congo proprietà personale e passa dal furto delle
risorse umane all’esproprio di quelle naturali. «Quando, dopo
200 anni, traffici umani, mutilazioni e mattanze terminano,
inizia  la  razzia  di  avorio  e  caucciù»,  scrive  Stephen
Hoschchild, biografo di Leopoldo. In una storia di avidità e
terrore, l’African Company (di proprietà del re) causa 10



milioni di morti ed espropria risorse per decine di miliardi
attuali. Venti-trentamila elefanti sono abbattuti annualmente.
E  il  Belgio  emerge  come  il  Paese  più  ricco  in  Europa.
Inevitabilmente la corsa a derubare l’Africa diventa ragione
di scontro tra le potenze coloniali. Intimorito, il Kaiser
Guglielmo II convoca la conferenza di Berlino (1884), durante
la quale le potenze europee si spartiscono il continente: un
accordo che dura fino al 1914. La demarcazione dei
confini  coloniali  decisa  a  Berlino  violenta  le  realtà
africane:  racchiude  etnie,  religioni  e  lingue  in  confini
artificiali, al solo fine di perpetuare il saccheggio delle
risorse. In breve, i confini tracciati dagli europei allora
pongono le basi per la violenza e la povertà di ora. La II
guerra  mondiale  Dopo  la  seconda  guerra  mondiale  l’Africa
diventa indipendente, con risultati non meno devastanti. In
vari Paesi il potere passa nelle mani della maggiore etnia,
che raramente coincide con la maggioranza della gente: chi è
fuori dal clan è oppresso, spesso fisicamente. Imitando gli
oppressori coloniali, i nuovi despoti gestiscono le risorse
come proprietà personale. Rubano quanto possibile. Il resto
finisce  nelle  tasche  di  amministratori  corrotti,  finanzia
milizie  a  sostegno  del  potere  e,  soprattutto,  compra  la
correità degli investitori esteri – inglesi, francesi e belgi.
Nel primo mezzo secolo d’indipendenza africana gli interessi
economico-finanziari europei (a volte americani) mantengono al
potere dittatori sanguinari in nazioni artificiali. Rivolte e
fame hanno un costo umano drammatico. Una seconda liberazione
si delinea dopo il 1990. Grandi despoti scompaiono, e con essi
gli  immensi  patrimoni  da  loro  saccheggiati.  Il  comunista
Mengistu  fugge  dall’Etiopia,  Mobutu  muore  in  Congo,  il
nigeriano Abacha spira nelle braccia di una prostituta: questi
due  ultimi  accusati  di  aver  rubato  almeno  5  miliardi  di
dollari a testa. Soldi impossibili da recuperare: all’Onu ho
identificato  parte  dei  fondi  di  Abacha  in  banche  anglo-
svizzere,  che  gli  avvocati  dei  figli  del  dittatore  hanno
subito  congelato.  Inevitabilmente  le  risorse  rubate  ai
cittadini africani finiscono con l’arricchire le banche di New



York, Londra e Lussemburgo.

La situazione oggi Oggigiorno, a
distanza di un quarto di secolo,
furti e violenza continuano, dal
Sudan  di  Al-Bashir  (2  milioni
tra morti e rifugiati), al Congo
di Kabila (6 milioni di morti);
dallo Zimbabwe di Mugabe, al Sud
Africa di Zuma. In Guinea equatoriale il presidente Obiang, al
potere da 35 anni, nomina vicepresidente il figlio Mangue – un
vizioso che colleziona auto di lusso, tra esse una Bugatti da
350  mila  dollari  che  raggiunge  i  300km/h  in  12  sec.  Il
settimanale inglese «The Economist» elenca 7 Paesi africani su
48 come liberi e democratici: tra essi Botswana, Namibia,
Senegal, Gambia e Benin. Altrove gli autocrati perpetuano il
potere  modificando  la  costituzione  (in  18  Paesi),  oppure
ignorandola (Congo). Il vincitore «piglia tutto», dice Paul
Collier di Oxford: ruba per ripartire le spoglie con quanti
l’aiutano  a  preservare  il  potere.  Nulla  sfugge  al  suo
controllo: parlamento, banca centrale, commissione elettorale
e media. A tutt’oggi, i Paesi europei che erigono muri e fili
spinati contro gli immigrati africani continuano a depredare
le  materie  prime  dell’Africa.  Non  solo  oro  e  petrolio,
disponibili  altrove.  Sono  soprattutto  i  minerali  rari  che
interessano:  uranio,  coltan,  niobio,  tantalio  e  casserite,
necessari nell’elettronica dei cellulari e in missilistica.

 Allo sfruttamento ora partecipa
attivamente  anche  la  Cina,
prediletta  dai  despoti  africani
perché non condiziona prestiti e
investimenti  a  clausole  per
proteggere democrazia e ambiente.
Insomma,  una  catena  d’interessi
stranieri  mantiene  il  continente

nella  disperazione:  parlamenti  e  amministrazioni  sono



corrotti; strade, energia elettrica e ferrovie inesistenti.
Fuga verso l’Occidente A questo punto la gente africana ha una
misera scelta: morire di violenza e povertà in patria, oppure
rischiare  la  vita  nel  Mediterraneo,  in  un  esodo  dalle
dimensioni bibliche – decine di migliaia di persone negli
ultimi  mesi,  decine  di  milioni  negli  anni  a  venire.  Papa
Francesco parla di carità. Il governo italiano di solidarietà.
Certamente. Soprattutto il mondo riconosca che Londra, Parigi
e  Bruxelles  hanno  causato  il  dramma  africano,  derubando
dignità e risorse a gente già povera. È tempo di risarcimento
–  com’è  avvenuto  dopo  la  prima  guerra  mondiale,  dopo
l’Olocausto, e a seguito di disastri naturali. Risarcimento in
termini  di  assistenza  allo  sviluppo  (per  fermare  la
migrazione) e in termini d’integrazione (per assistere gli
immigrati). L’Italia, con le sue minime colpe coloniali, ha
poco  da  risarcire  e  tanto  da  insegnare  ai  Paesi  che  ora
erigono barriere contro le vittime della violenza europea.

un  anno  della  misericordia
per  aprire  un’età  della
misericordia

dove sono i leoni
di Raniero La Valle
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il papa va a Bangui ad aprire l’anno santo della
misericordia  e  siccome  le  grandi  idee  hanno
bisogno  di  simboli  concreti  il  papa,  per
significare  l’ingresso  in  questo  anno  di
misericordia,  aprirà  una  porta.  Ma  per  lo
stupore  di  tutte  le  generazioni  che  si  sono
succedute  dal  giubileo  di  Bonifacio  VIII  ad
oggi, la porta che aprirà non sarà la porta
“santa”  della  basilica  di  san  Pietro,  ma  la
porta della cattedrale di Bangui, il posto, ai
nostri appannati occhi occidentali, più povero,
più derelitto e più pericoloso della terra.

ma si tratta non solo di cominciare un anno di
misericordia. Che ce ne facciamo di un anno solo
in cui ritorni la pietà? Quello che il papa vuol
fare, da quando ha messo piede sulla soglia di
Pietro, è di aprire un’età della misericordia,
cioè di prendere atto che un’epoca è finita e
un’altra deve cominciare

Perché, come accadde dopo l’altra guerra mondiale e la Shoà, e
Hiroshima  e  Nagasaki,  abbiamo  toccato  con  mano  che  senza
misericordia il mondo non può continuare, anzi, come ha detto
in  termini  laici  papa  Francesco  all’assemblea  generale
dell’ONU, è compromesso “il diritto all’esistenza della stessa
natura umana”. Il diritto!
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Di fronte alla gravità di questo compito, si vede tutta la
futilità di quelli che dicono che, per via del terrorismo, il
papa dovrebbe rinunziare ad andare in Africa (“dove sono i
leoni” come dicevano senza curarsi di riconoscere alcun altra
identità le antiche carte geografiche europee) e addirittura
dovrebbe revocare l’indizione del giubileo, per non dare altri
grattacapi al povero Alfano.

Ma il papa, che ha come compito peculiare del suo ministero
evangelico di “aprire la vista ai ciechi”, ci ha spiegato che
il vero mostro che ci sfida, che è “maledetto”, non è il
terrorismo, ma è la guerra. Il terrorismo è il figlio della
guerra e non se ne può venire a capo finché la guerra non sia
soppressa. La guerra si fa con le bombe, il terrorismo con le
cinture esplosive. Non c’è più proporzione, c’è una totale
asimmetria, le portaerei e i droni non possono farci niente.
Possiamo nei bla bla televisivi o governativi fare affidamento
sull’”intelligence”,  ma  si  è  già  visto  che  è  una  bella
illusione.

Questo vuol dire che per battere il terrorismo occorre di
nuovo ripudiare quella guerra di cui, dal primo conflitto del
Golfo in poi, l’Occidente si è riappropriato mettendola al
servizio della sua idea del mercato globale, e che da allora
ha  provocato  tormenti  senza  fine,  ha  distrutto  popoli  e
ordinamenti,  suscitato  torture  e  vendette,  inventato
fondamentalismi  e  trasformato  atei  e  non  credenti  in
terroristi  di  Dio.

E che cosa è rimasto di tutte queste guerre?, ha chiesto il
papa nella sua omelia del 19 novembre, la prima dopo le stragi
di Parigi. Sono rimaste “rovine, migliaia di bambini senza
educazione, tanti morti innocenti: tanti! E tanti soldi nelle
tasche dei trafficanti di armi”; ed è rimasto che perfino le
luci,  le  feste,  gli  alberi  luminosi,  anche  i  presepi  del
Natale che ci apprestiamo a celebrare, sarà “tutto truccato”.

E’ rimasto il grande movente della guerra e l’inesauribile



riserva  del  terrorismo:  il  commercio  delle  armi,  sia  per
incrementare le ricchezze private che per migliorare un po’ i
bilanci pubblici. “Facciamo armi, così l’economia si bilancia
un po’ – ha ironizzato papa Francesco – e andiamo avanti con
il nostro interesse”.

Rendiamo le armi beni illegittimi se non per le legittime
esigenze di difesa di Stati sovrani, disarmiamo il dominio,
l’oppressione,  l’ingiustizia,  l’ineguaglianza,  la
discriminazione e finiranno non solo le guerre ma finirà anche
il mondo di guerra “questo mondo che non è un operatore di
pace”,  e  così  anche  il  terrorismo  si  inaridirà  e  diverrà
sempre più residuale.

E se decideremo di smetterla con i bombardamenti e la guerra,
potremo  promuovere  una  vera  operazione  di  polizia
internazionale, non solo autorizzata, ma eseguita dall’ONU, e
non sotto un comando nazionale, per ristabilire il diritto
nelle  terre  devastate  dall’ISIS  e  dunque  ripristinare
l’integrità territoriale dell’Iraq e della Siria, lasciando ai
siriani di decidere cosa fare con Assad. Il papa aveva detto,
già dopo Charlie Hebdo, tornando dalla Corea del Sud, che
“l’aggressore ingiusto ha il diritto di essere fermato, perché
non faccia del male”. Non è solo nostro dovere è suo diritto;
e anche i giovani estremisti che vengono reclutati per andare
in Siria a indottrinarsi e poi tornare in Europa a suicidarsi
hanno il diritto di essere salvati da noi e di non avere
alcuna Siria in cui andare a buttare la vita. Questo è ciò che
richiede  il  diritto  internazionale  se  finalmente  si  darà
attuazione al capitolo VII della Carta dell’ONU, ed è la cosa
più “nonviolenta” che si può fare per neutralizzare e battere
l’ISIS.

Raniero La Valle


